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OGNI GIORNO questo paese perde pezzi. E

c’è un solo antidoto: ricostruire la fiducia.

Walter Veltroni è uno che sceglie le parole

con cura, e sa che un’opposizione forte si co-

struisce sulla base di

un consenso il cui pri-

mo mattone è fatto,

appunto, di quella

strana materia che in italiano si
chiama «fiducia». Così il leader
democratico ha preso carta e
penna per scrivere un messag-
gio inoccasionedel lancio della
prima Festa del Pd, in partenza
il 22 agosto a Firenze, un mes-
saggiochenonfosse fattodipu-
ra ritualità: un colpo a chi ha,
oggi, la responsabilità di guida-
re ilPaese eunarispostavelataa
chi,oggi, sidibattenellaconflit-
tualità interna al Pd. Primo, il
governoche, scriveVeltroni,«si
alambicca su questioni bizanti-
ne e litiga su tutto». Uno smot-
tamento continuo, fa capire il
segretario: «I destini del Paese
sonoconfusiconidestinigiudi-

ziari di un solo uomo». Non so-
lo: «Dicono di togliere tasse e
imposte e poi giocano a rimet-
terle. E intanto perdiamo pezzi:
l’Alitalia, il carovita, i salari ina-
deguati, l’immigrazione senza
risposte serie. Fra giovani preca-
ri, cinquantennineodisoccupa-
ti, anziani in difficoltà, l’unica
cosa che sanno balbettare sono
slogan sull’esercito mandato a
vigilare nelle strade».
Parole pesanti. Ma Veltroni è
convintoche il Pdsia la risposta
giustaper«l’Italiadei talenti sof-
focati e che vorrebbero emerge-
re, quella delle intelligenze co-
strette a emigrare, quella di chi
vorrebbe colorare il futuro e ha
davanti solo grigio e mediocri-
tà,quelladichivorrebbericono-
scere i suoi nuovi vicini ma ha
paura e avverte insicurezza». È
l’Italia «degli spettatori muti»,
come ha scritto pochi giorni fa
in una lettera a Repubblica,
quella in cui si è unito all’allar-

me di Nanni Moretti per la
«scomparsa dell’opinione pub-
blica», ossia di un’idea viva e at-
tiva di cittadinanza: che è ciò
che più teme Veltroni e su cui
piùvolte ha ribadito la totaleal-

terità rispetto al «pensiero uni-
co», alla politica e alla pratica
berlusconiana. Dunque, scrive
ancora il segretario, «il compito
del Pd non è quello di piantare
steccati per dividere i buoni dai

cattivi, l’Occidente dall’Orien-
te, ilSuddalNord. Il suocompi-
toè invecequellodi creare nuo-
vi orizzonti per risvegliare la fi-
ducia, per indossare le vesti del
coraggio e non della paura».

Nuovi orizzonti: un messaggio,
quello di Veltroni, che è rivolto
a due interlocutori. Il centrode-
stra, ma anche a quelli che ali-
mentano lapolemica interna al
Partito democratico, che com-

prendeunpo’di tutto, lediscus-
sioni più o meno accese su lea-
derismo e correnti, primarie e
partito, congresso sì congresso
no. «Ci sono mura che non
chiudono ma accolgono, mura
che non segnano confini ma
aprono nuove frontiere». Sono
le mura della Fortezza da Basso
di Firenze, dice Veltroni, che
ospiterà la Festa democratica
numero uno e che, così rappre-
sentate, arrivano a rappresenta-
re l’idea di Pd che Veltroni vuo-
le costruire.
Com’è come non è, l’attacco di
Veltroni non è passato inosser-
vato nel campo destro. Non è
verocheilgoverna«litigasutut-
to», dice il coordinatore nazio-
nale di Forza Italia Denis Verdi-
ni,«è l’opposizionecheè lacera-
ta». Ancora: quella del capo del
Pdè«unarappresentazionedel-
la realtà che non ha né capo né
coda», «Veltroni è uscito dal le-
targo di Ferragosto» e il prece-
dentegovernociavrebbeconse-
gnato un’Italia «porto franco
dei clandestini». Così la pensa
anche il leghista Roberto Cota,
che parla di «un linguaggio da
vecchia politica, pieno di frase
fatte», mentre Italo Bocchino,
per An, sibila: «Veltroni dimen-
tica di aver perso le elezioni»...
Reazioni nervose, non c’è che
dire.

Parisi ancora a testa bassa
Enzo Bianco: troppo veleno

Veltroni: così il governo fa a pezzi il Paese
«I destini d’Italia sono confusi con i destini giudiziari di un solo uomo». Reazioni nervose nel centrodestra

Il messaggio del leader Pd in occasione
del lancio della Festa di Firenze: «Basta piantare

steccati e dividere il Nord dal Sud»

La polemica

Il segretario: «Il governo litiga su tutto»
E punta il dito su «Alitalia, carovita,

salari inadeguati, l’immigrazione senza risposte»

ATTUALITÀ

Non si quietano le tensioni nel
Partito Democratico. Anche quella di
ieri è stata una giornata di polemiche a
distanza sul partito, la sua costituzione,
il congresso e il segretario. Se infatti
Piero Fassino scende in campo per
difendere Walter Veltroni, Arturo Parisi

lo attacca. Il ministro ombra degli esteri
assume la posizione del sergretario
sulla polemica torinese intorno al
sindaco Chiamparino, mentre Parisi gli
rimprovera «di aver fatto propria
l’agenda di Berlusconi» e per questo di
aver portato il partito alla sconfitta.
Anche l’ulivista Franco Monaco se la
prende con Veltroni per non aver scelto
«la via maestra del congresso». Per

Giorgio Merlo invece quello del
congresso è solo un falso problema
mentre bisognerebbe parlare senza
«ipocrisie del futuro del partito». Poi il
deputato Pd attacca Fassino e la sua
critica «sulle correnti interne quando ha
il suo gruppo nel partito». A sostegno di
Veltroni scende in campo Enzo Bianco
che rimprovera a Parisi «un eccesso di
acredine».
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